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C O M P A G N I ! 

Fate giungere a tutti 
gli italiani l'appello di 
pace di Togliatti! 
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I L G R I M O IH T O G L I A T T I A L P O P O L O I T A L I A V O 

Alla Camera, in un grande discorso di polìtica nazionale, il Capo del P.C. I. ammonisce la maggioranza: 
"il popolo non riconoscerà il vostro voto anticostituzionale! La guerra contro l'URSS non riuscirete a farla,, 

Anche^ ministri ridono 
delle dichiarazioni di Sforza 

Nella giornata di ieri il dibat-' 
tito parlamentare «ni Patto A -
tlantlco ha toccato il culmine con 
l'intervento del compagno Palmi­
ro Togliatti. 

Forse mai nell'aula e nelle tri­
bune di .Montecitorio • l'attesa è 
stata così intensa ed emozionata 
come nelle prime ore della sedu­
ta pomeridiana fino al momento 
In cui il nostro compagno ha co­
minciato a parlare. Le sue parole. 
hanno avuto una risonanza ec­
cezionale e la gravità, la paca­
tezza e la forza delle sue argo­
mentazioni hanno impressionato 
profondamente i deputati di tutti 
1 settori. 

E' stata una giornata dura 
quella di ieri per il governo, tan­
to più che il ministro desìi esteri. 
conte Sforza, ha mancato com­
pletamente - all'attesa, pronun­
ciando uno • dei suol più vuoti, 
scuriti e ridicoli discorsi. 

Nella seduta mattutina, inizia­
tasi alle 10 e conclusasi alle 1.35 
aveva preso la parola il compa­
gno GIOLITTI con un lucido, do-
cumentatissimo intervento. Gio­
l i t i ha letto alla Camera una 
corrispondenza del « Corriere 
della Sera » da Washington del­
l'I 1 marzo: "Il Dipartimento di 
Stato — informava l'autorevole 
giornale governativo — è piò in 
possesso della risposta del gover­
no italiano » all'invito all'adesio­
ne al Patto Atlantico. «• Si sa che 
tale risposta è posi tira e che fino­
ra hanno risposto solo l'Italia e 
il Portopallo ». On. Sforza — e 
sclama Giolitti — è vero? Se è 
vero tutta la nostra • discussione 
di questi giorni non è che una 
commedia! E se non è vero, per­
chè non lo smentisce? ». 

Ma Sforza tace. 
L'oratore cita poi una dichiara­

zione fatta da De Gaspen il 4 di­
cembre scorso alla Camera « Noi 
non «hh»*imo chiesto — disse De 
Gaspen il 4 dicembre scorso — di 
aderire al Patto di Bruxelles... ». 

DE GASPERI e SFORZA in co­
ro- * E' vero è vero». Sorridendo 

GIOLITTI (continuando a leg­
gere) - * . .ne abbiamo oggi ne ne-
goTiati ne proni di fronte a qual-
s ino patto ". Il sorri.-o si spegne 
6ulle farce del Presidente e del 
Ministro degli Esteri. 

Oltre Giolitti avev ano parlato il 
liberale BELLAVISTA e il d. e. 
AMRFOSIN1. entrambi favorevoli 
al Patto • • * ' 

Zi M.S.I. voterà 
per il Patto Atlantico 

Alle 16 prende la parola l'ono­
revole RUSSO, PEREZ del M S.I. 

« In apparenza • — esordisce 
l'oratore — siamo liberi di deci­
dere se aderire o meno al Patto 
Atlantico ma in realtà siamo 
schiavi degli impegni ' Ria pre=i 
dal Presidente del Con.M?lm. al­
l'insaputa del Parlamento n. 
• L'on. Ru«.so Perez, tuttavia do-
pn aver detto tutto il male pos­
sibile del governo e di Sforza, 

6opratutto perchè non hanno ne ­
goziato la loro adesione al Patto 
atlantico, comunica che il suo 
gruppo, vittima di tanti Incanni 
e tanta prepotenza, è costretto 
a votare favorevolmente. 

// discorso di Sforza 
Alle 17,35 prende la parola 11 

Ministro SFORZA. Egli comincia 
col negare l'esistenza di tratta­
tive segrete, documenti riservati 
e protocolli annessi a proposito 
del Patto atlantico. Poi, polemiz­
zando con il compagno Nennl 
sulla mancata revisione del Trat­
tato di pace, afferma: -Non solo 
non l'abbiamo ottenuta, ma non 
l'abbiamo nemmeno chiesta ». 

UNA VOCE A DESTRA: « E 
bravo! ». 

SFORZA: . Certo, non l'abbia­
mo chiesta e vorrei chiarire co­
me si pone questo problema ». 

LA STESSA VOCE. «Non s: 
pone ». 

SFORZA: » Bisogna puntare su 
ima revisione di fatto e avere 
fede nell'avvenire ». 

Successivamente il Ministro de­
gli Esteri tenta di negare che lo 
Stato Maggiore francese abbia 
interesse all'inclusione dell'Italia 
nel Patto atlantico e irritato dal­
le frequenti ironiche interruzioni 
delle sinistre, sratta: • Sentano. 
loro mi hanno dato 27 volte del 
mentitore. Il medico mi aveva 
proibito di parlare perchè ho la 
raucedine almeno mi lascino pro­
seguire con calma! ». 

Dopo aver proseguito su que­
sto' tono ancora per un pezzo e 
aver deliziato la Camera con al 

cimi ricordi personali a propo­
sito della Triplice Alleanza, Sfor­
za compie un grave passo falso. 
< L'on. Pajetta — egli dice in so­
stanza —. mi ha dato del menti­
tore perchè avrei tenuto nasco­
sta l'intenzione del governo di 
aderire al Patto Atlantico. Gli 
ricordo che tanto io. quanto l'o­
norevole De Gasperi abbiamo 
sempre usato nei nostri discorsi 
l'espressione - sicurezza » e « non 
isolamento ». Mi dica lei, onore­
vole Pajetta, che senso avc\;m 
queste espressioni se non quello 
di alludere al Patto atlantico >• 

« Lo avevamo capito » 
PAJETTA: « E' quello che noi 

abbiamo capito subito. Ma quando 
lo dicevamo voi lo negavate. 
Perciò siete dei mentitori ». 

Sforza non risponde e fa un'al­
tra lunghissima e infelice digres­
sione per giustificare i suoi rap­
porti con Generoso Pope, acca­
nito sostenitore del regime fa­
scista in America, e direttore del' 
giornale II Progresso italo-ame-
rivano. « Vi dirò come andò ». 

CORO A SINISTRA: « Ma lasci 
andare, ci dica come è andato con 
il Patto Atlantico ». 

Ma il Ministro degli Esteri con­
tinua imperterrito finché De Ga­
speri che segue con evidente ner­
vosismo questa specie di spetta­
colo di varietà, richiama Sforza 
all'ordine e cosi il conte comincia 
a leggere rapidamente le dichia­
razioni che da tempo aveva fatto 
distribuire a tutti i giornalisti. Si 
tratta di una serie di banali ar­
gomenti polemici contro i comu­
nisti e la Unione Sovietica già 
largamente sfruttati dai giornali 
reazionari. Li riassumiamo rapi­
damente. 

1) La divisione dell'Europa sa­
rebbe cominciata con il rifiuto 
dell' URSS di aderire al piano 
Marshall. I nemici del piano Mar­
shall sono gli stessi dell'Unione 
Europea e del Patto Atlantico. 
« Essi vogliono — sempre secondo 
Sforza — l'instaurazione progres­
siva della dittatura comunista 
nell'Europa occidentale »; 

2) il Patto Atlantico ha un ca­
rattere difensivo. Nessuno dei 
suoi aderenti vuole la guerra e 
specialmente gli Stati Uniti. Vale 
la pena a questo punto di ripor­
tare gli argomenti con i quali il 
conte Sforza ha tentato di dimo­
strare il pacifismo dei dirigenti 
americani. Questi argomenti sono 
tre. Il primo è che in America 
« vi è una profonda cultura reli­
giosa basata sulla lettura della 
Bibbia ». Il secondo è che quasi 
tutti gli americani hanno una ori­
gine europea e a questo proposito 
Sforza ha detto testualmente: « Vi 
avverto che queste osservazioni 
non potrete leggerle In nessun l i ­
bro. perchè le ho fatte per primo 
io stesso durante 1 miei soggiorni 
negli Stati Uniti ». Poi quando il 
ministro degli esteri è arrivato 
al terzo argomento secondo cui 
la società americana non sarebbe 
divisa in classi è accaduto che 
perfino 1 membri del governo, non 
riuscendo a trattenersi oltre, si 
unissero aile risate della maggio­
ranza dei deputati: 

3) Il Patto Atlantico non l'ha 
creato l'America, ma la Russia 
come contral tare del blocco 
orientale. 

Dopo aver parlato a lungo delle 
manovre del Cominform e aver 
dato due o tre consigli * amiche­
voli », ai comunisti. Sforza ha con­
cluso il suo discorso definendo il 
Patto Atlantico un prezioso « ne 
nos inducas in tentationem » per 
la Russia. 

Parla Togliatti 
Sono le 19 circa. Dopo un quar­

to d'ora di sospensione riprende 
la seduta. 

PRESIDENTE: E' isciitto a 
parlare l'onorevole Togliatti. Ne 
lia facoltà. 

TOGLIATTI: E' stato n.ale, 
signor Presidente; è stato molto 
male, onorevoli colleghi, che il 
breve ma animato dibattito di 
procedura col quale si è aperta 
questa discussione sulle dichia­
razioni do! governo sia finito nel 
modo che voi sapete. A che cosa 
tendeva, e scusatemi se torno a 
parlarvi di questo problema, la 
nostra richiesta di spiegazioni 
supplementari da parte del go­
verno? Non certo a procrastinare 
una discussione nella quale era­
vamo impegnati e che da noi 
stessi veniva sollecitata... e nem­
meno a disturbarla, che questo è 
lungi da ciò che noi desideriamo, 
bensì tendeva a dare a questa di-
-•rut-hione quella impronta e quel 
contenuto che noi credevamo 
fossero più consoni e alla dignità 
del Parlamento e all'argomento 
stesso che stiamo dibattendo. Il 
governo, il quale si presenta a 
noi chiedendoci l'autorizzazione 
di aderire a uno strumento di-
olomatico dell'importanza del 
Tatto Atlantico, aveva il dovere 
di dirci quali erano stati gli atti 
preparatori, sul tei reno diplo­
matico, di questa sua decisione. 
Abbiamo sentito parlare di un 
invito - ne abbiamo sentito par­
lare dalla nostra stampa e an­

che dalla stampa internazionale. 
Non sappiamo a tutt'oggi se un 
invito vi sia stato; se vi è stato 
ne ignoriamo e il contenuto e 
le condizioni e il tono. 

Si è parlato di una posizione 
0 di una serie di posizioni as­
sunte dal governo italiano, attra­
verso il suo rappresentante a 
Washington, nei contatti preli­
minari che hanno avuto luogo 
fra l'Italia e gli Stati Uniti in 
preparazione a quell'atto • che 
l'onorevole De Gasperi ci pro­
pone di autorizzarlo a compiere. 
Ignoriamo completamente qual'è 
stato il contenuto di questi atti 
preparatori. 

Un'ipotesi 
Infine, la consultazione del 

Parlamento in questa forma è 
«tata chiesta al nostro governo, 
o è .vtato suggerito al nostro go ­
verno di compierla, allo scopo di 
vedere chiaro il modo come è 
orientata la pubblica opinione 
italiana, da qualcuno che non 
abbia tutta la fiducia, che ella, 
onorevole De Gasperi crede si 
debba avere nella solidità della 
sua formazione governativa? E' 

! un'ipotesi, ed è anche una do-
i manda alla quale non siamo in 
Igrado di rispondere sulla base di 
i quello che è stato detto finoia. 
1 Né-d'altra parte il discorso che 
l abbiamo teste udito del nostro 
jMinistro degli Esteri ha colmato 
'queste lacune. Il discorso è stato 

vario. vorrei dire anche vario­
pinto, più che vario, ma per la 
maggior parte del «tuo contenuto, 
credo che non si possa farlo en ­
trar© c b e tra i documenti di quel­
l a immonda propaganda antiso­
vietica » di cui l'on. Sforza par­
lava nel 1944, quando esprimeva 
in altre circostanze la sua opinio­
ne sugli orientamenti della pub­
blica opinione dopo la seconda 
guerra mondiale. Poiché dunque 
non abbiamo ricevuto sopra que­
sti che sono i temi concreti un 
dibattito di tecnica dj politica 
estera e di politica estera nel 
suo contenuto, ci troviamo di t 
fronte ancora una volta, co­
me già ci siamo trovati di froii-, 
te altre due o tre volte, a pro­
posito della politica estera del no­
stro Paese, unitamente ed esclu­
sivamente alla richiesta della fi­
ducia da parte del Governo. Non 
è difficile per questo governo ri­
cevere la fiducia da quest'Assem­
blea, pei- il modo come essa è 
costituita: né è difficile riceverla 
per il modo stesso come il dibat­
tito è stato preparato nell'inter­
no dei differenti gruppi parla­
mentari della maggioranza, dove 
si è proceduto In modo tale da 
togliere a noi o meglio all'Assem­
blea e al popolo, la facoltà di co­
noscere precisamente quali sono 
i motivi per cui una parte del col­
leghi di altri gruppi dissentono 
dalla politica governativa. 

In queste condizioni è facile 
avere la fiducia: In queste con­
dizioni potrebbe anche sembrare 
che il compito dell'opposizione 
fosse ridotto quasi a nulla. Que­
st'ultima rosa però non la credo. 
Il compito nostro è di fare quello 
che voi non avete voluto fare, 

quello che anzi voi vi adoperate 
per impedue che avvenga. Il no­
stro compito è d'illuminare il 
Paese; fai e in modo che il Paese 
Kappia, comprenda di che si trat­
ta. E* per questo che sin dall'ini­
zio abbiamo invocato un dibattito 
largo, sereno, tranquillo e abbia­
mo fatto tutto quanto stava in 
noi. affinchè il dibattito in questo 
modo si svolgesse. Abbiamo fatto 
e faremo tutto il possibile, anche 
per la parte della discussione che 
ancora dev'essere svolta, affinchè 
più grande che possibile sia il 
contributo che diamo alla illumi­
nazione dell'opinione pubblica. 
Per questo appunto, ci sforzere­
mo, e mi sforzerò io in partico­
lare, di orientarci sui fatti, tra­
scurando le polemiche astiose, e 
In particolare lasciando da parte 
la ricerca delle intenzioni, que­
sto fantasma che continuamente 
ci si sforza di far sorgere fra 
di noi, allo scorpo di impedire che 
ci comprendiamo, che troviamo, se 
è possibile, una via di politica 
estera che possa essere comune 
alla grande maggioranza degli 
italiani e quindi sia veramente 
nazionale. 

Un elemento commovente 
Ho già avuto occasione, nel 

mio breve intervento di tre gior­
ni or sono, di dire che sento 
come elemento particolarmente 
commovente dj questa discussio­
ne il fatto che forse per la pri­
ma volta noi sentlmo, qui e fuo­
ri di ani. che una grande parte 
di colerò che pur non s>onc d'ac­
cordo con noi nella conclusione, 
condividono però le nostre preoc­
cupazioni. la nostra ansia, la no­
stra angoscia. 

Il carattere e il contenuto aggressivo 
dell'alleanza militare conclusa a Washington 

/ / dito nell'occhio 
O m o n i m i a 

« n Ministro Segni, che cc*\ va­
lorosamente si b a f e per realizzare 
al più presto 1 attesa riforma aera­
rla Di ; Quotidiano 

Si batte''! F. contro chi ri batte 
quel valoroso'' A noi rft'il'n che 
c'è tn Italia un perseverante ne-
Trjiro drfln riforma dorarla 5 ' chia­
ma anch'! hit Stavi e ir.c*.e lui ,Vi-
niftro dc(f'.4gr:roifi;^i e ti occupa 
di rome di carditi. 

U n a b a s a i d e a l a 
' € Non e mi l i ta rmen 'e l 'Arrerlca 
Klà in F.viTopa"1 Ha basi In Inghil­
terra. In Germania , in Islanda, in 
Groenlandia, in TTipotUani». al Ma­
rocco. alle Arrorre II Pa t to Atlan­
t ic i elicne darà altre » Dal Tempo 

\ o n capisca perchè »! Vati cuna 
non ad-rutee al Patto Atlantico Ci 
potrebbero fa-e dentro una beila 
base aerei. 

S i n o a r i t a 
- « La R n u l i non ha. per m i , alcu­
na maniera di difendersi efficace­
mente contro «li attacchi delia v j -
rw-rfortr/za B M * Dal Corriere del­
la Sera 

Gli e proprio scappata! La Rustia 
non può difenderai —dice FtnOtfl Ol< 
un>ti che dorrivjno difendersi ernnO 
Truman e De G a i p e n . 

L a S i c i l i a 
Ce urta regione in Italia ove ar­

restati© rutti.- i sindacalisti, i mina­
tori, i contadini , i deputat i regiona­
li • le giornaliste svedesi. Tutti 
rendono arrestati meno uno persona. 
il bandito Giuliano 

La s m o d a t a b r a m o s i a 
« t>e esigerne della classe lavora­

trice — che da alta raz ione le fa­
miglie pili prolifiche — sono real­
mente Immense, né valgono a sotto­
valutar le le colpe di quel lavoratori 
i quali per vizi o Inet t i tudine — 
pessimi amministrator i — sciupano 
malamente il fruito delle loro fa­
tiche » Tìnll 'Osservatore Romano 

E da ehi debbono andare a scuo­
la per diventare dei buoni ammini­
stratori? Dal pio Gino Boriali che 
e entrato tn volata nell'industria 
delle biciclette? Oppure da Mon­
signor Cippico o dal cardinal Minti-
stentg che tono usciti in volata dal­
la professione meno onorevole del 
cambiavalute'* Oppure dai coniugi 
Brtisadefli. ot t imi amtniniatrnfori. e 
per di più esenti da viri ed inetti­
tudini? 

I l f a s t o d e l g i o r n o 
« Oli europei sono dunque di fron­

te al vecchio dilemma ne convenga 
scegliere ti burro o t cannoni ». 
Piero Ottone, dal Me««»ecero 

ASMODEO 

L'onorevole Cappi si è ieri va­
gamente difeso ai limiti della po­
litica estera e della politica in­
terna. Gli risponderò su alcuni 
dei punti che egli ha sollevato, 
ma desidero dir subito che non 
ho sentito nelle sue parole il ca­
lore di convinzione che altre vol­
te avevo colto nelle sue pole­
miche. 

L'onorevole Corbino ha credu­
to di analizzare e dimostrate. 
Onorevole Corbino. ella non l'ha 
fatto! Pilla non ha statura tale 
per cui siamo tenuti a credere 
sulla sua parola che il tale o ta-
l'altro strumento diplomatico non 
abbia carattere aggressivo, ma 
soltanto difensivo. Ella aveva 
il dovere, dopo averlo afferma­
to, di dimostrarlo, e quando 
ella, sfuggendo alla dimostra-
7.ione. si rifugiava nel tentativo 
del motto di spirito del popolino 
napoletano, onorevole Corbino 
Ella sa quanl'io sia rispettoso dei 
miei avversari e rifugga dalle in­
solenze nei loro confronti, mi la­
sci però ch'io le dica che il suo 
atteggiamento mi ricordava una 
affermazione, non so se di Fran­
cesco De Sanctis o di uno degli 
Spaventa, quando diceva, attorno 
al 1860, credo, che oer molto 
tempo ancora il nostro Pae ce sa­
rà dominato da due forze: il Va­
ticano e Pulcinella. (Ilarità al 
centro). 

Il discorso di La Malfa 
L'on. La Malfa ha fatto un ten­

tativo, che Ri» riconosco, di por­
tare la discussione su un terreno 
più elevato. Egli stesso però ha 
protestato contro gli accenni e i 
richiami che venivano fatti alla 
storia della diplomazia, cioè alla 
storia dei rapporti fra le diffe­
renti grandi Nazioni dell'Europa 
e del mondo. Ma è proprio questo 
il terreno su cui dovremmo muo­
verci, il terreno sul quale do­
vrebbe svolgersi la discussione. 
L'on. La Malfa del resto, così 
buon ragionatore quando vuole. 
è stato costretto egli pure a «fug­
gire alla risposta concreta ai no­
stri argomenti concreti. € si è 
sforzato di creare, nel cor.*-» di 
tutta la sua esposizione, una par­
ticolare atmosfera non di ragio­
namento. ma di emozione. Le di­
sgrazie d'Italia sono semore in­
cominciate di li; sono sempre in­
cominciate nel momento in cui 
Capi del Governo e dello Stato, 
invece di venire davanti ai rap­
presentanti della Nazione a espor­
re discutere In modo preciso i 
fatti, e in cui una maggioranza, 
invece di affrontare sinceramen­
te e apertamente l'opposizione in 
questo dibattito sui fatti, sono 
sfuggiti a questo dovere e han­
no intorbidato le acque gridan­
do: « Viva l'Italia ». Di 11 sono 
incominciate sempre le nostre 
sciagure. Ella, onorevole? La Mal­
fa, »on ha gridato: « Viva l'Ita­

lia »; ha gridato: « Viva l'Euro­
pa >•; ma 11 metodo era lo stesso. 
Ije abbiamo chiesto: ci spieghi 
che cosa è questa Europa, come 
è sorta, che vuole, che significa. 
A queste domande Ella non ci ha 
dato una risposta. E così nel '•orso 
di nitri interventi, non escluso in 
prima linea quello del Ministro 
degli Esteri, abbiamo sentito par­
lare di civiltà latina, occidentale 
e cose simili; l'onorevole Presi­
dente del Consiglio ci' ha parlato 
delle vie « fatali » di comunica­
zione fra i grandi Imperi, ten­
tando infine la evocazione di un 
nuovo mitico personaggio, che 
dovrebbe oggi dominare la storia 
del nostro Paese, e che non sa­
rebbe più il Capo di partito e di 
Governo che si ricorda fino a l ­
l'ultimo le promesse fatte ai pro­
pri elettori e le mantiene: no. 
sarebbe « l'uomo che non ha pau­
ra» E' il primo passo per quella 
strada per cui altri sapete dove 
è arrivato. In questa atmosfera 
non di ragionamento, ma di agi­
tazione di motivi sentjnenUl i ed 
emotivi, privi alle volte di ogni 
contenuto reale, lo riconosco, è 
difficile intendersi. 

Questa fu l'atmosfera che v e n ­
ne creata nel 1915 e successi 
vamente. nel 11)35. nel 1937, ne 
1939. sempre, quando si è cer-

icato di nascondere al popolo ita­
l i a n o la tragica gravità delle de -
•cisioni che si stavano prendendo; 
• quando si è cercato di non 1a-
Uciar vederp che quelle decisioni 
{portavano il Paese verso la ro-
i vìna. 
ì Voi mi avete dato l'impressio­

ne, quando vi h o ascoltato, di 
credere che non dovete convin­
cere nessuno. Ma vi sbagliate 
profondamente! 11 Paese non è 
convinto della giustezza di quel ­
lo che voi state facendo; il Pae­
se è profondamente preoccupa­
to: una parte di esso è angoscia­
ta, è In ansia; un'altra parte, e 
per merito nostro, è già in una 
posizione attiva, di resistenza e 
di combattimento contro la po ­
litica di guerra che voi propo­
nete. Può darsi che questa sia 
ancora una minoranza «u tutto 
l'assieme degli italiani, ma se 
guardo alle grandi masse di abi­
tanti delle città, delle campagne, 
del ceto medio, soprattutto, sen­
to che essi non capiscono quello 
che voi state facendo. S e quindi 
avete argomenti, dateli affinchè 
si possa discutere a fondo, ma 
almeno superate, eliminate que ­
sta atmosfera di passionalità ideo­
logica, nella quale nessun dibat­
tito chiaro è più possibile. 

Le nostre posizioni 
l o cercherò di essere rapido e 

di riassumere le nostre posizio­
ni, che del resto sono gìk «tate 
esposte e illustrate con argomen-
^ e documenti da molti colleghi. 
^ L a prima nostra affermazione 
è che il Patto che voi proponete 
è, per la «uà indole, per il suo 
contenuto, un patto aggressivo, 
tale che contribuisce oggi ad ac­
centuare quel panico di guerra 
che veniva denunciato poco fa 
da un collega, che vedeva in e s ­
so uno dei più gravi pericoli; ta­

le che non tolo contribuisce a 
creare oggi questa atmosfera di 
panico, ma che apre la strada 
alle peggiori avventure, e non 
solo per noi. per tutti i firma­
tari, vorrei dire per tutto il ge ­
nere umano. 

Gli argomenti con cui avete 
cercato di respingere queste no­
stre affermazioni sono tali che 
nessuno di essi convince, perchè 
nessuno di essi ha consistenza 
oggettiva. 

La principale delle vostre tesi 
è che le democrazie, come voi 
le chiamate, non fanno le guerre. 
Ma, signori, per chi ci prendete? 
Credete veramente che non ab­
biamo un minimo di cultura po­
litica e storica? Non è vero che 
le democrazie non facciano guer­
re: tutte le guerre coloniali del 
X I X e X X secolo sono state fat­
te da regimi <4ie si qualificavano 
come democratici. Cosi gli Stati 
Uniti fecero una guerra di ag­
gressione contro la Spagna per 

stabilire il loro dominio In una 
parte del mondo che li Interes­
sava; fecero la guerra contro il 
Messico per conquistarsi deter­
minate regioni dove vi erano 
sorgenti notevoli di materie pri­
me; fecero la guerra per alcuni 
dpcenni contro le tribù indigene 
delle Pellirosse, per distrugger­
le, dando uno dei primi esempi 
di quel crimine di genocidio che 
oggi è stato giuridicamente quali­
ficato e dovrebbe in avvenire e s ­
sere perseguito legalmente. Del ­
l'Inghilterra basti ricordare la 
guerra contro l Boeri. 

hanno fatto fino a Ieri la guerra 
in Cina, e se ne sono ritirati solo 
perche sono stati battuti dal po­
polo cinese; oggi stanno facendo 
la guerra contro il popolo greco e 
noi auguriamo che presto giunga 
il momento che anche di lì si ri­
tirino perchè battuti dalle valo-
ro.-e truppe della Libera Greria! 
(Viri applausi all'estrema sinistra). 

484 basi militari 
Voi che sostenete che gli Siati 

Uniti sono il Paese più pacifico 
del mondo, diteci quante e quali 
sono le basi militari degli Stati 
Uniti nel mondo, e all'interno e 
al di fuori di quelli che qualsiasi 
intelligenza umana può conside­
rare come i confini di questo po­
polo e di questo Stato? Esse sono 
484, di cui 256 noi Pacifico e 223 
nell'Atlantico; e si estendono in 
tutto il mondo, dalle isole Aleut i -
ne fino all'Islanda. Nei luoghi più 
impensati, dove mai nessuno a v e ­
va saputo che vivessero degli 
americani, che vi fossero interessi 
americani da difendere, clic aves ­
se mai sventolato la bandiera 
stellata degli Stati Uniti, ivi vj 
è una base militare, strategica, di 
guerra, degli Stati Uniti 

Non vi siete mai domandati 
che cosa avverrebbe se l'Unione 
Sovietica stringesse un patto di 
alleanza militare col Messico; un 
patto, supponiamo, di unificazio­
ne degli armamenti tra la Russia 
e la Repubblica messicana? Che 
cosa avverrebbe? Ognuno di voi 
risponde immediatamente che per 
gli Stati Uniti questo sarebbe ca­
so di guerra. Ma gli Stati Uniti 
vanno a stringere, e sollecitano la 
conclusione di patti non econo­
mici, di patti militari con paesi 
che stanno direttamente alle fron­
tiere dell'Unione Sovietica come 
la Norvegia, come la Finlandia. 
E voi negate che questa ria una 
politica di guerra e di aggressio­
ne? Può darsi che in quel paese 
ci sia un candidato presidente cha 
a quindici anni non si era messo 
ancora le scarpe e un altro capa­
re di scrivere mentre girano le 
rotative. Tutto può darsi, onore­
vole Sforza; tante cose strane suc­
cedono sotto la volta celeste: JJ 
mondo è g lande e terribile! Ma 
quelli che io ho citato «ono i fat­
ti che ci interessano ora. in questo 
momento, quando no» stiamo per 
decidere di autorizzare il no^tio 
governo a entrare in un'alleanza 
militare con gli Stati Uniti. 

Perchè. — chiedete voi, — do­
vrebbero gli Stati Uniti provoca­
re la guerra? Prima di tutto vi è 
uno scopo molto chiaro, preciso, 
che è stato qui denunciato da altri 
colleghi: cerche col traffico delle 
armi, con lo sviluppo* dell ' indu­
stria di guerra, pensano di po ­
ter dilazionare le più gravi m a ­
nifestazioni di quella crisi, j cui 
primi sintomi sono già cominciati 
a manifestarsi nel Continente 
americano. (Commenti al crntro), 

UNA VOCE A L CENTRO. In­
genuo! 

i . 

Le guerre scatenate nel mondo 
dalle "democrazie., occidentali 

Ingenuità? 

! Lascio da parte il 1914, perchè 
, riconosco che nel 1914 vi fu una 
iresponsabilità prevalente, ma non 
,esclusiva, degli Imperi centrali, 
.retti da regimi autoritari. Tutte 
le indagini storiche hanno però 
portato alla conclusione che una 
parte almeno della responsabilità 
di quel conflitto ricade pure sulle 

(democrazie, in quanto anche nei 
i paesi retti a regime democratico 
vi erano gruppi aggressivi, grup­
pi di capitalisti monopolisti, grup­
pi imperialistici i quali spinge­
vano alla guerra. 

Dopo il 1918 si viene al tema di 
oggi, cioè alla guerra contro l'U­
nione Sovietica. Chi ha fatto la 
guerra all'Unione Sovietica dopo 
il 1918? Chi ha lanciato la parola 
d'ordine dell'attacco della giova­
ne Repubblica Sovietica se non 
l'Inghilterra e la Francia demo­
cratiche, se non il Giappone — 
allora considerato esso pure de­
mocratico — se non gli Stati 

1 Uniti? Persino l'Italia nostra «i 

sarebbe messa «u quella strada 
se non ci fosse stato un uomo po­
litico saggio e prudente, che al 
momento opportuno fermò la ma­
no dei criminali che volevano 
trascinarci a quella guerra. I*a 
« Crociata delle 19 nazioni », co­
m e venne chiamata allora da 
Chirrrhill, chi l'ha organizzata? 
L'anno organizzata dei governi 
democratici. Non crediate quindi 
di aver convinto l'opinione pub­
blica col vostro argomento pe-
condo il quale le democrazie non 
farebbero guerre, perchè il pas­
sato ci dice esattamente il con­
trario. 

E nemmeno serve 11 richiamo 
patetico alla situazione attuale 
della «povera Olanda», della «po­
vera Inghilterra», della «povera 
Francia»! Ma no: questa «povera» 
Olanda, il paese dei formaggi e 
delle regine grasse, sta facendo 
la guerra in Indonesia a un popolo 
che, con lt armi alla mano, com­

batte per difendere la propria li­
bertà. 

I.a «povera» Francia sta facen­
do la guerra al popolo del Viet­
nam, per impedirgli di organizza­
re un proprio Stato autonomo e 
indipendente, anche se — come 
i Capi di quel popolo avevano 
ammesso — nell'ambito di una 
Unione francese. 

L'Inghilterra sta facendo la 
guerra ai popoli della Birmania 
e difende con le unghie e con i 
denti l'ultimo brandello di terri­
torio che le rimane attorno alla 
capitale di Rangoon- Tutto il resto 
del territorio di quella colonia è 
ormai governato da un popolo che 
ha deciso di mettersi sulla via 
della libertà e dell'indipendenza 
e che non è nemmeno diretto da 
comunisti, ma da democratici s in­
ceri, i quali difendono l'indipen­
denza del loro paese contro lo 
sfruttamento degli oppressori co­
loniali. 

Quanto agli Stati Uniti, essi 

TOGLIATTI: No. onoievole col­
lega, queste non sono ingenuità: 
sono cose che la storia documen­
ta. La stessa casa fecero i tede­
schi nel periodo 19.15-39. la Mcs-
«a cosa hanno fatto altri Stati ca ­
pitalisti e imperialistici in altri 
momc-nti della storia: questa è an­
zi una delle leggj dello sviluppo 
del mondo capitaILstico. Il solo 
mc7:o che finora hanno trovato 
i grandi gruppi monopolistici che 
hanno nell^ mani la direzione po­
litica di un pae5e imperialista", 
per dilazione lo scoppio delle pe­
riodiche e inevitabili crisi e o -
nomichc, è di aprire i' problema 
della guerra, di preparare la 
guera. di renderla Inevitabile. 

Ma v'è di più — e scusatemi • • 
mi richiamo a cose che abbian-.o 
detto e ripetuto tante volte, — è 
st.ita formulata una dottrina Tru­
man: dottrina ripetuta da M^r-
=hall; dottrina diffusa, commenta­
ta, esaltata in tutti gli Stati Uni ­
ti. Secondo questa dottrina gli 
Stati Uniti pretendono che spetta 
loro il dominio sul mondo intiero, 
e ciò per l'influenza che ga­
rantisce loro su tutti i paeci il 
potenziale industriale ed econo­
mico. la capacita organizzativa, e 
tutte le altre superiorità che una 
volta anche i tedeschi «i vanta­
vano di avere, e per cui ieri si i 
hitleriani e oggi gli americani sa­
rebbero chiamati al dominio 
mondiale. Voi non potete nega­
re che questa è la dottrina do ­
minante e ufficiale oggi degli 
Stati Uniti: e non solo la dottri­
na delle sfere dirigenti, ma pur­
troppo anche quella che viene 
diffusa coi giornali, con le riviste. 
coi libri, nel popolo, cosi come 
gli hitleriani diffondevano in Ger­
mania, quando stavano preparan­
do quell'altro delitto, la dottrina 
della superiorità della nazione t e ­
desca su tutte le altre nitrirmi 

(Continua In 2. patina) 
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IL GRANDE DISCORSO DI TOGLIATTI DALLA TRIBUNA DI MONTECITORIO 

Noi siamo la classe operaia italic 
a quale ha sempre combattuto contro la gu< 

-.oguci:za della gueira, perchè 
" dopo le guerre — cosi ella ha 
letto — si trasformano le .strut­

ture del mondo ». In 'lue-t'ulti-
in;i attenuazione .-.ono d'are udo 
con lei. Dopo Ir guerra del 1014-

ccnlro). 
TOlrLIATTI: Dopo la seconda 

guerra mondiale alti e trasforma­
zioni di .struttura vi sono state, 
e di grande rilievo. Vi è stato 
ciò eh? non vi era stato nella 
stessa misura l'pltra volta, e cioè 
una grandiosa spinta in avanti 
del movimento di libera/ione eie; 
popoli coloniali, dalla Cina alle 
Indie, ai popoli arabi, e adesso 
anche all'Africa. In secondi luo­
go, vi è stato il distacco dalle 
strutture capitalistiche tradizio­
nali di una serie di Paesi del-

TOGLIATTl: L'onorevole Cap-

nroouctari di tcir< 

(Con(luuaz|i>ne ddll.i 1* pacnu) 
Proprio oggi e arrivato nelle 

mie mani l'esemplare del libro 
di un americano, scrittore e stu­
dioso ' nolo, il signor Buruham, 
autor* di 3eritti di economia di 
cu} uno tradotto anche in Italia, 
editto, credo, dal Mondadori. Il 
libero si intitola <• Per il dominio 
m a n d a l e », e in CJSO viene 
es.pressa a tutte lettere e docu­
mentala e giustificata la dottrina 
i/cì diritto degli Stati Uniti a co­
mandare il mondo intiero. Po­
trei citarvi parecchie espressioni 
terrificanti di questo libro. Ec­
cone una che dà ragione a noi 
per tutto ciò che riguarda il pia­
nti E.R.P.: « Membri del Con­
gresso, come uomini di alTari.'di­
scutono a proposito dei prestiti 
alla Gran Bretagna, alla Fran­
cia, alla Cina, come se parlas­
sero di crediti da consentire a 
un'impresa da una banca locale, 
invece di concepirli come stru­
menti di una politica mondiale, 
quali cs: i sono in real'ì« ». 

Impero mondiale 
E ancora: « Per impero mon­

diale si intende uno Stato non 
necessariamente mondiale per la 
sua estensione fisica, ma il cui 
potere politico dominerà il mon­
do; potere imposto in parte dal­
la coercizione, probabilmente con 
la guerra, ma certamente con la 
minaccia della guerra, e nel qua­
le un gruppo di popoli il cui nu­
cleo sarà una delle nazioni esi­
stenti, avrà più della sua narte 
uguale di potere ». 

Questa è. espressa nella forma 
pseudo-scientifica in uso tra gli 
americani, la dottrina del sog­
giogamento di tutti i popoli a 
una sola potenza, quale lu pra­
ticata da Hitler, ed è predicata 
ogfii al di là dell'Oceano. 

Ma voglio citarvi ancora qual-
cosa da una specie di decalogo 
della politica estera americana, 
che questo scrittore presenta co­
me quello che dovrebbe guidare 
la politica degli Stati Uniti nel 
momento presente. Non vi leggo 
tutti i punti, ve ne leggo alcuni. 
Il primo punto dice: <i Bisogna 
riconoscere che la pace non è, 
non può essere l'obiettivo della 
politica estera ». Mi pare che sia 
molto chiaro! Il secondo punto 
continua: « Bisogna rinunziare a 
ciò che sussiste della dottrina 
dell'uguaglianza delle nazioni; 
gli S'ati Uniti devono porsi aper­
tamente candidati alla direzione 
della politica mondiale ». Anche 
questo è chiaro? Ma ancora più 
chiaro è il punto terzo che dice: 
« Bisogna abbandonare intera­
mente il principio del non in­
tervento negli alTari interni de­
gli altri Paesi ». E cosi via. Gli 
altri punti corrispondono a que­
sti: ve ne faccio grazia. (Com­
menti ni centro). 

Questa è manifestazione tipica 
della dottrina sulla quale viene 
costruita e con la quale viene 
giustificata la politica estor i de­
gli Stati Uniti nel momento pre­
sente. (Interruzioni al centro). 

UNA VOCE AL CENTRO: E' 
una voce: 

L'esempio di Hitler 
TOGLI A I T I : Se avessi potuto 

parlare da questa Camera al po­
polo nel 1939 avrei citato Roseiii-, - , . . . 
berg e mi avrebbero obiettato'e tutte le altre diavolerie di que-

cundannavauo i contadini a mo­
rire per fame, (Interruzioni -
Co in menu al centro); che non 
ci sia più un'Ungheria dove il 
-egret" del voto esisteva soltanto 
per la popola/ione della città di 

1918 le strutture del mondo sono Budapest, ma non esisteva per i 
pure cambiate: la Rivoluzione {contadini, clic dovevano votare 
rusaa del 1917 ha aperto la pr i - i in pubblico, apertamente, sotto 
ma breccia nella catena dell'in.- l'occhio del padrone... (Intcrru-
perialisiiio, e adesso per quella Intoni ni contro). 
breccia andiamo avanti, e and re - | . . . 
mo avanti fino alla vittoria! \ / /amenti al tappi 
(VIDI applausi a sinistra - Pro-
lette e continenti animali al TOGLIATTI. L'onorevole Cappi 

si duole che non ci sia più la 
Polonia di Pilsudski. Ma questo 
è il più grande progresso che ab­
bia tatto l'Europa dopo la secon­
da guerra mondiale, e non posso 
che stupire che fon. Cappi a no­
me del suo partito indirizzi in 
quella direzione le sue simpatie! 
(Applausi a sinistra). Ma l'on. La 

j Malia, e qui vengo alla vera ri­
esposta che bisogna dare alla sua 
j argomentazione, ci ha esaltato 
j l'Unione europea come una di 
I queste modificazioni strutturali 
i progressive. No, questo non è ve-
Iro. Questo avrebbe ancora potuto 

l'Europa centrale e orientale. ; c s s c r vero se si fosse trattato di 
(Interninone dell'onorevole La ' i m punto di partenza, di un ac-
Malfa). Perdoni, onorevole La cordo tra Paesi progressivi fatto 
Malfa, mi lasci dire, io l'ho, , n assenza di altre organizzazioni 
ascoltata con tanta tranquillità. ( unitarie internazionali. Ma il pun-

UNA VOCE AL CENTRO: In- to di partenza è stato un altro: 
terroni pendolo spesso. (Coni 
mrnli). 

il punto di partenza è stato l'orga­
nizzazione delle Nazioni Unite. 
Tutto questo che voi state oggi 

pi si e doluto che non esistano .'esaltando e di cui ha parlato l'o 
oggi più ì Balcani del bel tem- norevole Sforza, dal Piano Mar-
po passato, che non ci sia più1 shall aH'O.E.C.E., al federalismo, 
una Ritmema dei Bojari. grandi j all'Unione europea, fa a pezzi non 

e predoni, che solo l'Europa, ma anche l'organiz­

zazione delle Nazioni Unite! Nes­
suno di voi ha avuto il coraggio 
di scendere sul terreno della po­
lemica diretta con noi. quando, 
a proposito del Piano Marshall 
abbiamo dimostrato, con fatti e 
documenti, che la proposta sovie­
tica era non già di respingere 
l'aiuto americano e la collabora 

spauracchio russo è uno dei più 
immondi e pericolosi rimasugli 
della propaganda fascista... La ve­
rità sulla Russia è questa: che 
dopo uno sforzo eroico, in cui la 
tradizione nazionale moscovita ha 
operato insieme col mistico neo-
Htismo sovietico, quello che i Rus­
si vogliono per domani è una lun 

zione reciproca degli Stati europei Isa pace, per sviluppare le risorse 
ma di organizzare questo aiuto |del loro immenso Paese» Io^ dico 
e questa collaborazione nel qua 
dro delle Nazioni Unite. La pro­
posta dell'Unione Sovietica era di 
non rompere col piano Marshall 
il quadro delle Nazioni Unite, ma 
di far si che l'aiuto americano 
servisse al consolidamento della 
unità democratica di tutto il 
mondo e non alla sua scissione. 
Nessuno ha dato la risposta a 
questa nostra dimostrazione, fon­
data su documenti e su fatti. 

Cosi l'onorevole Cappi, tutte le 
volte che prende la parola in po­
lemica con noi, ci dice che la Ce­
coslovacchia aveva aderito al 
Piano Marshall e che poi si è ri­
tirata! Questo fatto non esiste. 
(Interruzioni al centro). Nessuno 
di voi potrà portare la minima 
prova della sua esistenza. Mi 
vorrete ammettere, spero, che gli 
articoli e le notizie del « Popolo » 
e di altri giornali simili non sono 
prove, perchè non si prova mai 
niente con delle bugie! 

La realtà è che tutte le inizia­
tive sedicenti unitarie che voi 
esaltate sono iniziative che han­
no — io spero non irrimediabil­
mente — rotto e l'unità europea 
e l'unità dell'organizzazione delle 
Nazioni Unite. 

L'intesa fra le 
base della politica 

grandi 
di pace 

potenze 
sovietica 

a quei conservatori, che con la 
loro cecità sono i principali se­
minatori di rivoluzioni (Stia at­
tento. onorevole Cappi): volete voi 
limilare i pericoli rivoluzionarti? 
Legeete nel fatale andare della 
storia. Date al popolo pace e li­
bertà e non vi saranno rivolu­
zioni. Se invece voi continuate a 
trastullarvi con queste stupide . ,, J „ H „ ,, ,,.„ 

.stupide) espres- PaSnL* " ""monde ». delle vostre 

essere d'accordo con lei; ma un 
assurdo sarebbe se noi rompes­
simo la nostra solidarietà con i 
proletari dell'Unione Sovietica, 
solo perchè essi non sono pivi op­
pressi e sfruttati come da noi, 
ma sono alla testa dello Stato. 
(Vivi applausi all'estrema sini­
stra - Rumori al centro e a de­
stra). 

Un vincolo più forte 
Questo fatto, se mai, ren­

de più forte ancora quel vincolo, 
ci spinge a guardare a ciò che essi 
hanno fatto e fanno come a un 
esempio e una guida per tutti 
noi. (Applausi all'estrema sini­
stra). Se noi, rinunciassimo sot­
to la oressiotie delle vostre cani-

veri verso la classe operaia non yressivo atlantico, vi sarà seni­
li tradiremo mai: anzi, quanto pie la parte avversa che vi ricor-
più vediamo che si intessono nel dcrà tutte le clausole del Trat-
mondo intrighi imperialistici che tato, ed esigerà che le rispettiate 
minacciano la pace dei lavora- 'sino alla fine e vi sbarrerà la stra­
fori e di tutta l'umanità, tanto, da delle Nazioni Unite. E sarete 
più sentiamo che il nostro dove­
te è di fare si che questi legami 
di solidarietà e di coordinazione 
dell'azione siano più stretti di 

stati voi a provocare questo fatto. 
Voi state ripetendo quel che 

hanno fatto, purtroppo, per parec­
chi decenni e in troppe altre oc-

Qui ha il suo luogo il dibattito 
con l'onorevole Ambrosini, il 
quale molto dottamente ha dis­
sertato slamane sul valore degli 
articoli 51, 52, 53, 54 della Car­
ta delle Nazioni Unite. Ma, ono­
revole Amurosinl. avevo motivo 
di credere ch'Ella avesse letto 
lutto il documento e che non le 
losse sfuggito un punto, che è 
quello che informa di sé tutta la 
organizzazione delle Nazioni Uni­
te. costituendo anche la differen­
za dalla vecchia Società delle 
Nazioni. Questo punto è la .ne­
cessità dell'accordo fra le quat­
tro o cinque potenze più forti del 
mondo. Su questo punto è fon­
data tutta l'organizzazione delle 
Nazioni Unite; e coloro che sono 
pratici (mi scusi l'onorevole La 
Malfa) di documenti di storia 
della diplomazia sanno che. per 
esemplo. Churchill, nello scrivere 
le sue memorie del periodo fra 
le due guerre, si dolse che la So­
cietà delle Nazioni non fosse fon­
data essa stessa su questo prin­
cipio, riconoscendo nell'assenza di 
esso una delle cause della sua li­
ne. In questa occasione egli r i­
vendicava che se si fosse un'al­
tra volta dovuta costituire una 
organizzazione analoga, essa do­
vesse constituirsi sulla base del 
diritto di veto, come mezzo per 
mantenere ad ogni costo la unità 
direttiva delle più grandi potenze. 

Orbene, e il piano Marshall e 
l'organizzazione E.R.P.. e l'OECE 

anche allora: questa è solo una 
voce! (Commenti al centro) 

sto genere a che cosa-tendono se 
non a rompere questa unità del 

COCCIA: Non è una. è un oar- j l e «randi potenze? Ciò è tanto 
lHn | vero che voi stessi, quando ne 

TOGLIATTI: Ma noi saopium. j d i s c " t o t * - ~ « l'onorevole Mini-
cosa vuol dire e a che conse stro degli Esteri, non so con quan­

ta abilità diplomatica, ce ne ha 
dato oggi un lamentevole esem­
pio, — tessete tutti i vostri di­
scorsi sulla pretesa dimostrazione 
di una intenzione aggressiva del­
l'Union* Sovietica. Vi proverò 
'.ra poco che tutto ciò che dite a 
questo oroposito è fal=o: per ora 
mi ba-ta affermare e costatar»* 

che voi ste=si, quando ragionate 
a questo modo, documentate la 
vostra volontà di scissione del­
l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite. Questa è la cosa non ac­
cettabile. Qui è il passo indietro, 
onorevole La Malfa, non il passo 
in avanti. Il passo in avanti, era 
stato (atto, oppure si era cercato 
di farlo fondando una organizza­
zione unitaria mondiale. Tutti I 
passi che state facendo adesso. 
sono passi indietro e a forza di 
passi indietro, c'è un abisso che 
\ i attende, —• una nuova guerra. 

Il Patto Atlantico non è difen­
sivo. Ma da chi volete dunque di­
fendervi? Secondo le vostre pa­
role. volete difendervi dall'Unio­
ne Sovietica. Ma che cosa ha fat­
to l'Unione Sovietica da quando 
la guerra è finita per cui si debba 
costruire una alleanza militare 
(Commenti al centro) per difen­
dersi da essa? 

2 volte in 150 anni 
La Russia si è trovata due vol­

te, nel corso di circa 150 anni, 
nella situazione di poter porre la 
sua candidatura a dominare l'Eu­
ropa; nel 1813, dopo la Beresina, 
e nel 1945, dopo l'occupazione di 
Berlino. 

E' interessante ricordare che 
nel 1813 scoppiò un dibattito tra 
i responsabili della politica mili­
tare della Russia di allora, circa 
quello che la Russia avrebbe do­
vuto fare dopo essere riuscita a 
stritolare l'invasore napoleonico. I 
generali della Corte di Alessan­
dro sostenevano che si ' doveva 
approfittare della vittoria per in­
vadere tutta l'Europa e stabilire 
sul Continente la propria egemo­
nia. Vj fu invece un uomo che 
proUstò e si oppose. Fu il Mare­
sciallo Kutusov, il vincitore di 
Napoleone, il quale disse: « No. 
il popolo russo ha salvato la sua 
indipendenza, ora basta: fermia­
moci. il rc.-to non ci interessa ». 
(Commenti al centro . 

guenza porta il fatto che uno 
Stato si proponga di conquistile 
l'egemonia sul mondo intero. Lo 
sappiamo dall'esempio della Ger­
mania di Hitler, (Interruzioni 
dcll'on. La Mal/a). Per 'a stessa 
strada si stanno ponendo o^rgi i 
circoli dirigenti degli Stati Uni­
ti Certamente Ella, onorevole La 
Malfa, non poteva citare queste 
c«"».-o. perchè non sarebbe riuscito 
a dimostrare la tesi che ci ha 
esposto. Ella, onorevole La Mal-I 
fa. ci ha parlato dell'Europa co-> 
me scopo: tutto il resto, ci na ' 
detto, è un mezzo, il Patto Atlan- ' 
tico è anch'esso un mezzo, lo sco-l 
pò è l'Europa. Ella ha però d;-| Lobo.e, quell'uomo, :i .-«'lo che.dire che il socialismo non debba 
menlicato di dirci — e io le ave- jave^c ragione, venne scattato progredire: questo non vuol dire 
vo molto cortesemente po-!o la dalla direzione dell'esercito e del-(che iJ capitalismo non si debba 

Come usava parlare 
nel 1944 il conte Sforza 

domanda — che cosa quest'Euro­
pa sia, dove cominci, dove finisca. 
L'Europa di cui ci ha parlato non 

m politica mihtaie russa. Venne'difendere. Ma Io facciano senza 
seguita l'aura via e ne segui quel-{fare la guerra, e cioè attraverx* 
lo che voi :>apeu. Questa voltajquei sistemi di competizione e di 

è l'Europa, è una parte dcll'Eu- a diflcieu/.a dei 1H1 :*. la Russia!emulazione che non mettano in 
ropa. è un blocco politico, è u n a ' h a i-e^uiio una \ la diversa: si ù pericolo l'esistenza stessa di qual-
alleanza. cerne ce ne sono state1 te»inaia a Berlino e a Berlino...'siasi civiltà. 
in Europa dieci e venti vo'.tc: vi: (Commenti - Interruzioni al ccn-\ Nessuno ha mai dimostrato, ne 
è stata la Santa alleanza, vi è i r ò . ; in questa Camera né altrove, che 
stata la Triplice alleanza, vi è TOGLIATTI; ...ha partecipato.; diversa da questa sia la dottrina 
stato l'Asse d'acciaio, oggi vi è. insieme con la Gran Bretagna,;e la pratica degli uomini che di-

nienta tutto quello su cui si è 
costruita la criminale politica di 
gueria del Patto Atlantico. 

Ma vi è ancora un argomento, 
e decisivo. Come potete voi e 
perchè, organizzare un'alleanza 
militare, e quelle basi aeree e 
navali che sono parti integranti 
di una alleanza militare, contro 
un Paese il quale, tra l'altro, tre 
volte in quest'anno ha offerto a 
tutto il mondo, e in prima linea 
agli Stati Uniti, di iniziare trat­
tative per la conclusione di un 
patto di pace, attraverso rel imi-
nazione di tutti i dissidi che esi­
stono oggi fra le più grandi po­
tenze del mondo intiero? Come 
potete dire che voi avete l'ob­
bligo non di accettare queste 
proposte di pace, ma di costruire 
un'alleanza militare contro que­
sto Paese? Né parlo di intenzio­
ni; parlo di fatti. 

Ma forse voi credete di dover­
vi difendere dall'Unione Sovie­
tica come nazione ita'.ana e cre­
dete di poterci nrc-en.are r ' ia 
politica antiso vie: k-a e.me una 
politica italiana nazionale? An­
che per questo, non solo vi man­
ca qualsiasi argomento: ma non 
vi è fatto che non parli contro 
di voi. L'onorevole La Malfa ha 
cercato la mozione degli affetti 
parlandoci delle navi consegnate 
all'Unione Sovietica. "Esse sono 
state congegnate in base al Trat­
tato di pace che questo Parla­
mento ha approvato: (commenti 
al centro) ed è assurdo consi­
derare o anche lontanamente 
presentare questo atto come tale 
che giustifichi da parte vostra 
una politica di alleanza militare 
contro In Russia. 

Voi dimenticate poi che se è 
vero d ie nella politica dell'Unio­
ne Sovietica vi sono stati nei 
nostri confronti ' desìi atti, che 
possono aver portato dispiacere 
a una p?rte della nostra opinio­
ne pubblica, nel momento in cui 
l'Italia era giunta nel punto pjù 
basso dell'abisso, in cui l'aveva 
gettat? il fascismo, la prima po­
tenza. che ci ha offerto la mano. 
è «tata l'Unione Sovietica. E' per 
colpa esclusiva dei nostri gover­
nanti se la Russia non ha potuto 
continuare quella politica, che 
noi tutti speravamo di lunga du­
rala. nc ; nostri confronti. (Com­
menti al centro). 

Dall'Unione Sovietica l'Italia 
ha avuto il primo riconoscimen­
to. il primo ^egno di comprensio­
ne e amicizia dopo la disfatta: 
e quel riconoscimento l'Unione 
Sovietica lo ha dato, credo, sen­
za ch:"edere nulla in cambio. E' 
stato esso che ci ha permesso di 
riprendere una politica estera; 
perchè, se non ci fosse stato, non 
sappiamo per quanto tempo sa­
rebbe durata per il nostro Paese 

(il testo dice 
sioni polizie.'-x'he e con una 
diffidenza astiosa verso coloro che 
per anni hanno tutto sacrificato 
all'idea della libertà, voi creerete 
con le vostre mani quei pericoli 
rivoluzionari di cui dite di aver 
tanta paura ». Onorevole Sforza, 
questo lo ha scritto lei! (Vivissi­
ma ilarità all'estrema sinistra. 
Commenti). 

A cosa si è ridotto 
Ecco, onorevole Sforza, lei che 

si vantava in altri tempi di es-
seie stato il primo a bollare co­
me idea folle, in quest'aula, nel 
1920, l'antisovietismo, ecco a cosa 
si è ridotto: a venirci a giustifi­
care con gli argomenti più triti 
dell'antisovietismo e dell'antico­
munismo una politica contraria ai 
nostri interessi nazionali. 

SFORZA, Ministro degli affari 
esteri: Ma tutta l'Europa centrale 
era libera allora, (oppiatisi al 
centro e a destra). 

TOGLIATTI: Onorevole Sforza, 
non voglio far torto alla sua cul­
tura e intelligenza storica: credo 
che in quel momento i Paesi ai 
quali ella si riferisce erano posi­
zioni dello Stato Maggiore inglese 
o francese, e dominati da regimi 
di tipo fascista: non erano liberi 
ponoli. Oggi sono liberi popoli. 
(Viri applausi all'estrema sinistra 
- Rumori e commenti al centro e 
a destra). 

Ad ogni- modo quei popoli han­
no fatto quel che volevano e ciò 
è quello che più importa. 

Ma voi sollevate, a questo pun­
to. la questione del Cominform. 
Scusate, colleghi, se parecchie vol­
te ho scherzato su questo argo­
mento e sono disposto a scherzar­
ci ancora, desidero oggi dare una 
risposta precisa su questo tema, 
perchè il tema in questo momen­
to è molto serio. La classe ope­
raia, nelle sue formazioni di avan­
guardia. ha sempre rivendicato il 
diritto di'stabilire i legami di so­
lidarietà internazionale, e anche 
di organizzazione e di azione co­
mune con i proletari di tutti gli 
altri Paesi (Commentiì. Nel nome 
di questo ideale, al grido di « Pro­
letari di tutti i Paesi, unitevi! ». 
è sorto il socialismo. Collega Mon-
dolfo, per rivendicare questo di­
ritto noi abbiamo combattuto e 
decine e centinaia di assertori del 
socialismo hanno rischiato o sa­
crificato la libertà e la vita! 

Solidarietà che non cessa 
MONDOLFO: ... ma non al 

servizio di uno Stato! 
TOGLIATTI: Onorevole Mon-

dolfo. perchè la solidarietà dei 
lavoratori dovrebbe cessare quan­
do !a classe operaia diventa, in 
un Pao-e. classe dirigente? Può 
darsi che il fatto che la classe 
operaia conquisti il potere in urro 
Stato e diventi per ciò dirigente 
dello Stato stesso renda più dif­
ficile e delicata l'organizzazione 
e la manifestazione concreta del­
la solidarietà internazionale dei 
lavoratori... (Inrerr»:iont al cen­
tro e a destra), in questo posso 

menzogna, della vostra pubbli­
cazione in massa dei cosiddetti 
documenti segreti del Cominform 
(uno dei quali, scusate la paren­
tesi. in cui si accusava il mio 
Partito, sotto la mia direzione, 
di organizzare l'insurrezione per 
pochi giorni dopo, è stato pub­
blicato proprio tre giorni prima 
che mi facessero il tiro che mi 
hanno fatto sulla porta di questo 
Parlamento), se sotto la pressio­
ne di queste campagne, dico, qua­
lunque sia il loro punto di par­
tenza e qualunque possa essere 
disgraziatamente per qualcuno di 
noi il loro punto di arrivo, r i ­
nunciassimo al principio della 
solidarietà internazionale dei la­
voratori nella lotta per la pace 
e per il socialismo, noi tradirem-

quanto non siano mai stati nelicasioni le vecchie classi dirigenti 
passato. Trascuriamo, quindi, i capitalistiche italiane: voi sbar-
inanifesti di propaganda d ie ven-.rate la strada ad una politica di 
gono adissi dai Comitati civici, [riforme sociali, sbarrate la strada 
questi manifesti che contengono,14 u n a politica di redenzione del 
Una ripugnante miscela di fa- ! Mezzogiorno, sbarrate la strada a 
seismo e di clericalismo. Trascu-1*»!"?11" . ' , n , i t u ; a di d.stcnsione so­

ciale di cui il nostro Paese (ed io 
in questo sono sinceramente d'ac-

,'cordo con lei, onorevole Cappi) 
onorevole La Malfa, stia atte.,- d i t u i » n o s t r o P a c s p h a b l ^ P n o 

to. Ella, dopo aver cominciato a m q u e S , ° momento. 
ragionare come democratico, di. « La distensione » ' 
non andare a cadere nello stesso] 
fondo, come quando, dopo aver Credevo però che l'onorevole 
sviluppato i suoi argomenti con jCappi, quando ha sollevata que-
tutti i fiori della retorica e della {sta questione, parlasse come uomo 
dialettica, finisce per dire che ', politico e non come il ragazzino 
noi e i compagni nostri francesi j (Viraci proteste al centro, luter-
saremmo le truppe di copertura 

riamoli! Essi servono, semmai, a 
rilevare quello che è il fondo I 
abietto del vostro pensiero. Ma, 

dell'imperialismo slavo. No! Noi 
siamo la classe operaia italiana 
la quale ha sempre... (Vivissimi 
applausi all'estrema sinistra - ln-

ruzioni) che, alla mamma che lo 
sgrida, dice che non è stato lui a 
cominciare (Commenti al centro. 
Interruzioni). 

Cosi non si può porre, onore-
terruzioni al centro) la quale ha ' v o l e Cappi, il problema della di­
sempre combattuto contro la • stensione. Non lo voglio nemme-
guerra... ino due che l'iniziativa di una 

irN VOCE AL CENTRO: Siete [distensione debba partire da chi 
la quinta colonna!.. 

TOGLIATTI: ... per la pace, per 
la difesa dell'Unione Sovietica. 
per il trionfo del «ocialismo : nel 

questa sua nuova costruzione Ma con gli Stati Uniti, con la Fran-jrigono la politica estera e la pò- una situazione molto più simile 

prima, anzi, per la seconda volta.:principio delh 
che già i fascisti e gli h ; t l e i an i | tutte le grand 

questo è un blocco politico che;Cia, all'organizzazione di quella! litica militare dell'Unione So-
viene costruito sulla baso di una'Conferenza di Potsdam, nella, vjetica. 
frattura, che per quinta, a dif- 'quale venne sancito non un prin-j L'onorevole La Malfa — e glie-
ferenza del passato, con tutti ijcipio di divisione di sfere di in-jlo riconosco — nel suo discorso 
mezzi si cerca di rendere oermr.-. tiuen/a. di cui nel protocollo di 'di ieri non ha fatto che confer-
nente. al punto tale ch«* oc- la Potsdam non vi è traccia: ma l i m a r e questa affermazione. Desi­

la collaborazione di dero ne.ò leggervi un» nuova 
idi potenze all'inizio!conferma di essa nelle parole di 

avevano fatto la stessa cosi. n o n > in seguito an.-iu' delle medie eiuno desìi uomini che sono stati 
si chiamano nemmeno più ••u.-o-j piccole potenze liberate dai re-! fra i principali responsabili del-
pei coloro che non partecioa.-.o aj^idui nazisti e fa^-cisti. alla co-'la politica americana fino a ieri, 
questo blocco. L'Europa non è istruzione di un'Europa in cui tut-Jil Signor Foster Dulles. il quale. 
più il grande territorio eh-? rom- | t i i popoli fossero liberi. indipen-Jin un discorso pronunciato dieci 
prende tanto le pianure del'aj denti e si aiutassero reciproca-( n'orni or sono al Consiglio fede-
Francia e dell'Italia come le fm- mente senza farsi la guerra. !rale delie Chie-e Protestanti ame-
mense pianure russe: le wl l i j 
dell'Elba, e del Rodano, e del Vol­
pa. e del Danubio, e de' Tico. 
No, l'Europa siete voi. che avete 
concluso questa alleanza che è 
una frattura dell'Europa in due. 
e in modo tale the voi correste 
rendere irreparpbilc! (rumori). 

TOGLIATTI: Onorevole La 
Malfa. Ella, per non essere co­
stretto a rispondere alla doman­
da che le ho posto circa la na­
tura di questa sua \Europa... 

LA MALTA: Ma» ho risposto! 
TOGLIATTI: No. ella ha detto 

che questa e una trasformazione 
della vecchfn s trut tura 'europe». 
trasformazione ette sarebbe eon-

Questa è stala la linea direttri- ricane, affermava in tutte lette­
re della politica dell'Unione So-. r? questo: r i o non conosco ne.f-
vielica dal giorno della ore>a dij>una alta personalità uffciale re-
Berlino Con que.-ta linea sonojsDonsabile. militare o civile, nel 
coerenti tutte le dichiarazioni dei 
capi della politica estera e mili­
tare dell'Unione Sovietica: parti­
colarmente quardo essi, modifi­
cando in parte precedenti affer­
mazioni per tenrr conto dei fatti 
come sono ora. affermano che 
nelle condizioni attuali del mon­
do. come esce dalla seconda crucr 
ra mond'nle. 
eia lista e il capitalista, possono 
coesistere pacificamente: non de­
vono per forza farsi la guerra. 

Naturalmente, questo non vuol 

Governo degli Stati Uniti o in 
alcun altro governo, la ouale cre­
da che l'Unione Sovietica consi­
deri attualmente delle conquiste 
col mezzo di una as?rc-ss;one mi­
litare »>. (Commenti ). 

E' un'afiermazrone che smen-
f>ce in nodo aperto tutto quel-
'o che il nostro Ministro degli 

i due «istemi. il so-! E-trri qui ha preteso dire circa 
'n necessità di difendersi dalla 
Russia, che dirìnigge tutto quel­
lo su cui voi volete costruire una 
politica antisovietica, c h e * a n -

a quella della Germania, di 
quanto non sia la situazione, in 
cui siamo vissuti dal 1944 ad oggi-

Voi giocate sulVeaaivoco 
Quando voi dite che volete di­

fendervi dalia Unione Sovietica 
voi giocate sull'equivoco. Partite 
da un impostazione che vorrebbe 
essere di politica estera; confon 
detc con es-sa una impanazione 
di politica sociale, di politica eco­
nomica. di politica Interna se vo­
lete, cioè, in sostanza, di esaspe 
rata difesa capitalistica dell'ordì 
ne costituito, come voi lo conce­
pite. Allora precipitate per quella 
china, per cui è precipitato l'ono­
revole Ministro degli • esteri nel 
discorso fatto poco fa. Ripeto: ai 
temi di politica estera, che do­
vrebbe essere cura del dirigente 
nazionale di sottrarre in tutti i 
modi possibili all'influenza delle 
lotte sociali ed economiche che 
hanno luogo ncll ' i^ernu del Pae­
se. voi sostituite quelle - abiette, 
quelle immonde campagne antiso-
victiche e anticomuniste, che io 
non voglio qualificare con parole 
mie. ma con parole di altri. (Com­
menti al centro/ Sentite: e Lo 

mo i nostri doveri. I nostri do-• mondo intero. 

Il vostro patto di guerra 
è contro la Costituzione 

Vengo al terzo dei miei argo­
menti. Avete voi la facoltà di 
fare questa politica aggressiva, di 
preparazione alla guerra contro 
l'Unione Sovietica, che si esprime 
con l'adesione al Patto atlantico? 
Sostengo che non l'avete. Prima 
di tutto non vi autorizza a questa 
politica la nostra Costituzione. La 
nostra Costituzione dice che il 
popolo italiano respinge la guerra 
come mezzo di politica estera.... 
f/ntern/n'oni al centro)... Questo 
vuol dire, se le parole hanno un 
senso, che noi dobbiamo anche 
astenerci dall'aderire a un patto 
che per la sua natura, per II mo­
do come è costituito, e per il mo­
do stesso come voi lo state spie­
gando e popolariz7.ando sui muri 
di tutte le nostre città, è un patto 
di guerra... 

Non faccio qui questione di 
neutralità o di armamento. I col­
leghi che sono stati con me nel 
governo sanno che. riguardo a 
questa questione, non assomiglia­
mo nò agli anarchici, ne ai mas­
simalisti di una volta, nemmeno 
da lontano. Comprendiamo tutte 
le necessità di una politica na­
zionale. ma una politica che in­
serisce Il nostro Paese in una for­
mazione militare e di guerra nel 
momento in cui nessuno ci mi-
narcia. e possiamo tranquilla­
mente procedere alla ricostru­
zione della no^ra Patria., (lnter-
rr/rioni al centro) questa politica 
non è nazionale e la Costituzione 
non vi permette di farla. 

Ma vi è di più. Non vi permet­
te di compiere questo passo di po­
litica estera, il risultato stesso del 
18 aprile. Non è vero che 11 18 
aprile abbia dato carta bianca al-
l'on. Sforza e all'on. De Gasperl, 
Der fare la politica estera che vo-
?liono. Non è- vero che il 18 aprile 
abbia dato al vostro governo fa­
coltà di fare tutto quello che fa 
dispetto ai comunisti. 

No, il 18 aprile vi fu una divi­
sione politica, ma pure in quella 
divisione fummo tutti uniti, cre­
do, salvo rarissime eccezioni di 
quella parte (Indica l'estrema de­
stra), nel riveno"''care una politi­
ca la quale non facesse aderire 
l'Italia a nessuno dei blocchi r i­
vali che già allora si stavano co­
stituendo nel mondo. (Interruzio­
ni al cevtro). 

Chi ci minaccia! 
Questo era detto nel documen­

to di fondazione della coalizione 
elettorale nella quale si è presen­
tato agli elettori il nostro partito: 
questo era detto nei vostri docu­
menti: questo fu detto nei discorsi 
fatti da voi, dal primo sino al­
l'ultimo. per tutta la campagna 
elettorale. 

Siamo dunque di fronte a un 
impegno die abbiamo preso tut­
ti e che non possiamo tradire. 
Sono accaduti nel frattempo fatti 
cosi gravi, si sono precisate così 
serie minacce alla nostra vita na­
zionale — parlo di fatti, inten­
detemi. e non di maniiesti dei 
Comitati civici o di discorsi del 
ministro Sforza — che si impon­
ga a noi di cambiare quello che 
era l'orientamento politico che 

ha il potere nelle mani; no, non 
scendo neanche a questo; dico 
soltanto che la distensione inco­
mincia dal momento in cui si 
tiene conto della opinione e del­
l'orientamento di tutto il Paese. 
in tutte le sue parti. (Commenti 
al centro). Vi sono otto milioni 
di elettori, i quali non approva­
no la vostra politica estera di 
guerra: questo vuol dire che vi 
sono per lo meno sedici milioni 
di cittadini su questa posizione. 
Oltre a ciò, vorrete ammettere 
che almeno una parte di coloro 
che hanno votato per voi, abbia­
no creduto alla proiues>a latta 
da voi prima del 18 aprile, che 
non vi sareste mes.-,j per una via 
come quella che oggi proponete; 
e ciie quindi oggi tono d'accorilo 
con noi nel condannale l'adesio­
ne a questo patto e blocco di 
guerra. (Commenti al centro). 

Ecco dove incomincia una po­
litica nazionale e di distensione 
Che conto terrete di questa ti»i--
za. Siete capaci ancora di tene.-
ne un conto politico o siete - i l -
tanto più capaci di affidarla al­
le cure della polizia? Qui è tut­
to il succo del problema, che 
vedo tanto dibattuto, dei rappor­
ti tra la maggioranza e l'opposi­
zione. Qui nel Parlamento il pro­
blema ha aspetti di import.m/a 
secondaria, in quanto possono es­
sere regolati o dall'applicazione 
del Regolamento della Camera o 
dalle votazioni. Ma quando si 
tratta della realtà e delle neces­
sità più profonde della vita del 
Paese; quando sapete rii avere 
di fronte a voi una forza così 
imponente, e vi rallegrate o bat­
tete le mani all'onorevole Sforza 
che vi dice che la Svizzera ha 
mantenuto la sua neutralità scio­
gliendo il Partito comuni, ta. vi 

tutti pensavamo dovesse venir ricordate, per lo meno, clic que-
seguito dalla Nazione italiana in'sto lo ha fatto anche Mussolini, 
questo diffìcile periodo della prò- e a che gli è giovato? (Commcn-
pria ricostruzione, della propria 
storia? Se è cosi, avete il dovere 
dì dircelo. Dovete dirci: da par­
te dell'Unione Sovietica, o da 
parte di altri paesi, si minaccia 
la Nazione italiana. Non dovevate 
ripeterci la solita solfa del Co­
minform. delle tenebrose azioni 
dei Partiti comunisti, dei piani 
segreti che solo voi conoscete, e 
cosi via. Lasciamo andare, ono­
revole Sforza, le immondezze del­
l'antisovietismo: discutiamo di po­
litica nazionale. (It i temuioni al 
centro.). 

ti al centro). 

Lacerazione insanabile 

L'adesione all'alleanza atlantica 
apre una lacerazione insanabile 
Voi non potete dare l'adesio/ie 

dell'Italia ai Patto Atlantico, fino 
a che rimanete legati a quello 'he 
avete detto agli elettori prima 
del 18 aprile, a quello che gli 
elettori si attendevano da voi • 
si attendono da tutti noi sulla 
bare di quelle promesse. Ha ra­
gione l'on. Ncnni; la questione 
cne voi sollevate oone il proble­
ma di una nuova consultazione 
popolare-

TONENGO: Anche sulla mo­
narchia, allora! (Ilarità). 

TOGLIATTI: Onorevole To-I 
nengo, si auguri che con l'appro-i 
vazione del Patto Atlantico nonj 
venga approvata qualche clauso­
la segreta dove si imponga per­
sino a lei di bere la coca-cola an­
tiche il vino dei colli dell'asti­
giano. (ilarità). 

Riconosco, ripeto, che ha ra­
gione l'onorevole Nenni di dire 
che un simile atto di politica este­
ra. contraddicendo a tutte le im­
portazioni date a questa poli'ica 
fino ad ora. date particolarmente 
nel corso della campagna eletto­
rale da tutti i partiti rappiesen­
tati in questa Assemblea, e non 
essendo giustificata da nessun 
fatta che minacci l'indi pendenza 
della Nazione italiana, richiede­
rebbe una nuova consultazione 
popolpre; ma voi siete cosi poco 
democratici... (Proteste al centro. 
Rumori. Interruzioni). 

...Siete così lontani dall'am-
mettere questa necessità elemen­
tare, che nonché volgervi al po-
;x>lo e permettergli di esprimere 
una sua opinione, impedite per­
fino ai vostri colleghi, ai mem­
bri del vostro partito che sono 
contrari a questo atto di politica 
estera di venire a esprimere aper­
tamente i loro argomenti in que­
st'aula. (Applausi all'estrema jti-
ni»rr«. Protette- Rumori. Com­

menti al centro e all'estrema de­
stra). 

Ebbene, sappiatelo. Il voto che 
voi darete — e noi sappiamo che 
voi lo darete — non sarà rico­
nosciuto da noi. (Applausi all'e­
strema sinistra). 

Questo voto non sari ricono­
sciuto da noi, e noi ci rivolge­
remo al popolo italiano dicendo­
gli che ha il diritto e il dovere 
di non riconoscerlo. (Proteste al 
centro. Rumori. Commenti). 

Illusioni cadute 
Quello che sta avvenendo oggi 

è cosa molto seria. Molte illusio­
ni stanno cadendo. Illusioni che 
forse erano state alimentate an­
che da qualcuno di noi. Io non 
mi sono ni3ì fatte eccessive illu­
sioni sulla capacità del partito 
cattolico in Italia di realizzare 
rapidamente grandi riforme so­
ciali. perchè so il peso che in 
questo partito hanno i gruppi so­
ciali reazionari contro i quali 
debbono essere dirette inevita­
bilmente queste riforme. Pensavo 
però talora che il prevalere del 
partito cattolico nella vita poli­
tica italiana avrebbe potuto ave­
re, se non altro, una conseguen­
za benefica, e cioè che, sia per 
l'influenza di potenze le quali do­
vrebbero avere, se tenessero fede 
ai loro princìpi, una più grande 
tradizione universalistica del vo­
stro partito, sia par una certa ef­
ficacia delle tradizioni, sarebbe 
stata frenata la marcia dei ceti 
dirigenti italiani verso la realiz­
zazione di una politica simile a 
quella che è stata fatta nel pas­
sato e che ci ha portato tante vol­
te sull'orlo della catastrofe. 

Purtroppo, questo non «ta av­
venendo. (7ntcrrurionI al centro). 
Voi «tate compiendo un atto che 

è contro le vostre stesse tradizio­
ni, che è contro quello che si 
aspettava da voi la massa di quel 
ceto indifferenziato, non ancora 
molto educato politicamente, at­
taccato però soprattutto a una po­
litica che conservi la pace dei 
focolari e la pace di tutto il Pae.-e. 
Voi state tradendo la fiducia che 
questi ceti hanno riporto nel vo­
stro partito il 18 aprile. 

Voi vi mettete per una strada 
la quale assicura all'Italia la cer-, 
tezza, il giorno dopo che vo: ave-! a-"f)Cri 

te firmato il patto, che il nostro 
Paese sarà sede di basi militari 
di una grande potenza imperiali­
stica stranier? 

Avere sul proprio territorio ba­
si militari di una grande potenza 
imperialistica straniera vuol di­
re essere oggetto di guerra sin dal 
primo momento in cui una guer­
ra possa scoppiare. 

Voi state per compiere un atto 
il quale dà all'Italia la certezza 
che, se scoppia la guerra, direi 
in qualsiasi parte del mondo. l'I­
talia sarà oggetto e teatro di 
guerra. L'Italia sarà uno di quei 
paesi che devono essere — come 
elegantemente si esprimono gli 
strateghi americani — « tappeto 
di bombe atomiche ». Questo voi 
state facendo. 

Voi dite che In questo modo 
rivedete il Trattato di pace. No, 
voi non rivedete niente. Rivedere 
il Trattato di pace, per un Paese 
come l'Italia, dopo i delitti del fa­
scismo e la catastrofe cui essi 
hanno portato, è possibile soltanto 
adoprandosi con tutte le forze 
perchè trionfi nel mondo una po­
litica di distensione, di accordo. 
di collaborazione fra tutte le 
grandi potenze, non di rottura 
dell'Europa e del mondo. Se que­
sto infatti avverrà, e dal momen­
to che avrete aderito al Patto ax-

SFOKZA, Ministro degli affari 
esteri' Non ho detto cosi. 

TOGLIATTI: Onorevole Sfor­
za, voglia ricordarsi almeno di 
una parte del suo passato! 

Ma ritorno al tema della di­
stensione. Voi non potete sop­
prime! e la realtà; voi non potele 
dire che negherete all'opposizione 
la facoltà di esprimere il proprio 

jpen.-iero, di manifestare il pro­
prio orientamento a proposito di 

Jque.-ta che è la questione centra­
l e di tut*a la nostra vita nazio­
nale nel momento presente. Ma 
questo vuol dire che ogni giorno 
in modo più acuto si porrà da­
vanti a voi il problema della rot­
tura in due della Nazione ita­
liana. Non potete infatti credere 

ì che il dissenso sulla questione 
de'lE pace d ie noi vogliamo e 
della guerra che voi preparate 
s:a paragonabile al di-accordo su 
qual-iasi altro problema politico 
o legislativo. Qui si apre, infatti, 
una lacerazione insanabile. Qui 
dovre!vbc ^occorrere, per evitar­
la. una politica estera nazionale. 
Ma ogni possibilità di politica 
lazionale finisce quando voi, 
ineoriat; dal voto più o meno 
spontaneo dei 307. dite come De 

« Io faccio quello chR 
\oglio, io non ho paura, io im­
pegno l'Italia per la via fatale, 
per la via incl'jttabile », e tutte 
le altre co.-e che abbiamo già 
sentito dire molte volte, e che 
sono sempre state l'inizio rii una 
IKrlitica di disfatta e di catastro­
fe. (Commenti al centro). 

Noi vogliamo evitarla, questa 
disfatta, vogliamo evitarla, que­
sta catastrofe. Su di voi, uomini 
dirigenti del governo e del Par­
tito demr.criMiano. nel momento 
oroente non ci facciamo però 
nessuna illusione; sappiamo in­
fatti che per la maggior parte 
quello che fate, non lo decidete 
voi: lo decidono forze che or­
mai seno più grandi di voi... 
(Commrnri al centro). 

TOGLIATTI: ...e che vi det­
tano la loro volontà. Non parlo 
qui — perchè non voglio lanciar 
nemmeno il dubbio che voglia 
offendere nessuno — delle in­
fluenze e degli ordini stranieri; 
parlo prima di tutto delle forze 
capitalistiche (Commenti ni cen­
tro), le quali e nel 1911 e nel 
1.015 e nel 19.15 e in seguito 
sempre hanno cercato la via di 
uscita dalle loro difficoltà per la 
-trada dei blocchi militari, delle 
alleanze di guerra e della guer­
ra. Non ci facciamo illusioni: ci 

(Continua la) 4. »•#.. 1. eel.) 
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